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Sommario 

 

La conferenza MONDIACULT 2025 a Barcellona ha segnato un momento storico per la 

cultura globale, sottolineando l’importanza della cultura come obiettivo di sviluppo 

autonomo e affrontando il suo futuro in un contesto di rapidi cambiamenti tecnologici e 

geopolitici. L’evento ha riunito esperti e responsabili politici e culturali di tutto il mondo per 

definire un’agenda culturale condivisa nell’ambito di UNESCO e Nazioni Unite. 

 

• Significato della conferenza MONDIACULT. È la più grande conferenza culturale al 

mondo organizzata dall’UNESCO ogni tre anni. A Barcelona ha riunito 165 Stati membri e 

2500 esperti culturali per discutere il futuro della cultura umana e promuovere il 

multilateralismo attraverso lo sviluppo culturale.  

• Ambito concettuale della cultura. La cultura in prospettiva globale deve essere concepito 

come elemento universale condivisibile da tutte le nazioni e tutti gli esseri umani. In questo 

senso è definita in senso lato e trasversale come l’insieme dei modi di vita, dei valori e dei 

comportamenti in un territorio che possono essere trasmessi socialmente attraverso il tempo 

così strutturando la convivenza umana. Questo concetto ampio trascende le singole civiltà e 

forma un quadro etico e morale transgenerazionale che può unire le nazioni e i popoli invece 

di dividerli.  

• Continuità e cambiamento culturale. La cultura è generalmente lenta a cambiare, 

fornendo stabilità e identità, ma abbraccia anche l'innovazione e la rottura consapevole, 

bilanciando la continuità con la necessaria evoluzione.  

• Potenziale unificante della cultura. Nonostante le divisioni storiche, le recenti crisi globali 

hanno accentuato la necessità che la cultura funga da forza unificante che fornisce significato 

e connessione tra le società.  

• Rapporto sulla politica culturale globale. Il primo rapporto completo dell’UNESCO sulle 

politiche culturali mondiali mostra che il 93% degli Stati membri integra la cultura nei piani 

di sviluppo sostenibile, con la cultura che contribuisce in modo significativo al PIL globale e 

all’occupazione, sebbene permangano disparità tra le regioni.  

• Sfide della politica culturale. I cambiamenti politici, i mutamenti ideologici e le 

disuguaglianze globali complicano la coerenza delle diverse politiche culturali concepite 

come politiche di sviluppo, soprattutto nella “modernità liquida” della società globale 

contemporanea.  

• Intersezione tra cultura e tecnologia. L’ascesa delle tecnologie digitali e dell’intelligenza 

artificiale sta ridefinendo le pratiche culturali e l’accesso alla conoscenza in tutte le nazioni, 

rendendo necessari quadri etici e protezioni dei diritti culturali interattive per mantenere uno 

sviluppo culturale incentrato sull’uomo.  

• Diritti culturali e sostenibilità. Riconoscere la cultura come un diritto umano e integrarla 

negli Obiettivi di Sviluppo Sostenibile (SDG) delle Nazioni Unite è fondamentale per uno 

sviluppo globale equo e inclusivo, poiché la cultura è indissolubilmente legata alla 

sostenibilità e alla resilienza.  

• Il ruolo culturale dell’Europa. L’Europa mira a rafforzare la creatività umana rispetto alle 

tecnologie generative attraverso iniziative come il regolamento dell’IA e la bussola culturale, 

posizionandosi come un polo culturale che bilancia unità e diversità in un contesto di 

cambiamenti globali.  
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Summary 

 

The MONDIACULT 2025 conference in Barcelona marked a historic moment for global 

culture, emphasizing culture as an autonomous development goal for the planet and 

addressing its future amid rapid technological and geopolitical changes. The event gathered 

global experts and policymakers to shape a shared cultural agenda within the United Nations 

framework. 

 

MONDIACULT conference significance. It is the largest global cultural conference 

organized by UNESCO every three years, in 2025 uniting 165 member states and 2500 

cultural experts to discuss the future of human culture and promote multilateralism through 

cultural development.  

Broad concept of culture. Culture in a global perspective must be conceived as a universal 

element shared by all nations and all human beings. In this sense, it is defined in a broad and 

transversal sense as socially transmitted ways of life, values, and behaviors in a territory that 

structure human coexistence. This broad concept transcends individual civilizations and 

forms a transgenerational ethical and moral framework.  

Cultural continuity and change. Culture is generally slow to change, providing stability and 

identity, yet it also embraces innovation and conscious disruption, balancing continuity with 

the necessary evolution.  

Culture’s unifying potential. Despite historical divisions, recent global crises have 

heightened the need for culture to serve as a unifying force that provides meaning and 

connection across societies.   

Global cultural policy report. The first comprehensive UNESCO report on cultural policies 

shows 93% of member states integrate culture into sustainable development plans, with 

culture contributing significantly to global GDP and employment, though disparities remain 

between regions.   

Challenges in cultural policy. Political changes, ideological shifts, and global inequalities 

complicate cultural policy coherence among nations, especially amid the situation of “liquid 

modernity” of contemporary global societies.  

Culture and technology intersection. The rise of digital technologies and AI is reshaping 

cultural practices and knowledge access, necessitating interactive ethical frameworks and 

protections for cultural rights to maintain human-centered cultural development.   

Cultural rights and sustainability. Recognizing culture as a human right and integrating it 

into the UN Sustainable Development Goals (SDGs) is critical for equitable and inclusive 

global development, with culture linked inseparably to sustainability and resilience.   

Europe’s cultural role. Europe aims to strengthen human creativity vis-à-vis generative 

technologies through initiatives like the EU AI Act and a new cultural compass, positioning 

itself as a cultural hub balancing unity and diversity amid global shifts.    
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Introduzione 

 

Dal 29 settembre al 1° ottobre si è tenuta a 

Barcellona la più grande conferenza 

culturale del mondo: MONDIACULT, 

organizzata dalle Nazioni Unite. La 

conferenza è stata considerata storica per 

quattro motivi. In primo luogo, per la 

prima volta nei prossimi anni la cultura 

potrà essere dichiarata obiettivo di 

sviluppo autonomo per il mondo intero. In 

secondo luogo, è in programma un 18° 

obiettivo di sostenibilità (SDG) sulla 

cultura come obiettivo autonomo per 

l’agenda di sostenibilità post-2030 delle 

Nazioni Unite. In terzo luogo, alla 

MONDIACULT 2025 è stato pubblicato il 

primo rapporto globale sullo stato delle 

politiche culturali e la loro interdipendenza 

ed interconnessione. L’obiettivo per i 

prossimi anni è quello di portarle a un 

nuovo livello comune e valorizzarle 

nell’ambito delle altre politiche settoriali.  

 

Al crocevia di questi tre pilastri, la 

conferenza, dal punto di vista filosofico-

sociale, si è concentrata, in quarto luogo, 

sul futuro della cultura mondiale, dove 

l’impatto dell’intelligenza artificiale sta 

crescendo rapidamente, così come la 

funzione della cultura per la pace.  

 

Insieme, questi quattro temi hanno reso 

MONDIACULT 2025 una pietra miliare 

per il ruolo della cultura nello sviluppo 

mondiale, a condizione che i suoi risultati 

vengano accolti dalla comunità politica 

internazionale. La conferenza è stata per 

molti versi un contrappunto all’attuale fase 

della politica mondiale, dove la realpolitik 

domina sulla cultura o addirittura 

sull’idealismo cosmopolita. Ma proprio un 

idealismo umanistico moderno sta alla 

base delle uniche piattaforme comuni di 

cui dispone l’umanità nel settore culturale: 

l’UNESCO e le Nazioni Unite in toto. 

Roland Benedikter, titolare della cattedra 

UNESCO per l’anticipazione 

interdisciplinare e la trasformazione 

globale-locale a Bolzano e condirettore del 

Centro per gli Studi Avanzati di Eurac 

Research, un think-tank delle scienze 

sociali applicate con 700 collaboratori nel 

cuore delle Alpi, ha partecipato alla 

conferenza in qualità di membro della Rete 

delle Cattedre UNESCO Italiane (ReCUI). 

Descrive le sue impressioni in forma di un 

colloquio, alternando 28 domande con le 

quali è molte volte confrontato a 28 

risposte. 

 

 
 

Domanda 1: Che cos’è la conferenza 

MONDIACULT? Di cosa si tratta?  

Roland Benedikter: Si tratta della 

conferenza culturale mondiale delle 

Nazioni Unite. Essa riunisce tutti i paesi 

del mondo in una prospettiva culturale. È 

la più grande conferenza del pianeta sullo 

stato e il futuro della cultura umana. Si 

tiene ogni tre anni ed è organizzata 

dall’UNESCO, l’Organizzazione delle 

Nazioni Unite per l’Educazione, la Scienza 

e la Cultura. A Barcelona in settembre-

ottobre 2500 operatori culturali, esperti e 

rappresentanti governativi provenienti da 

165 Stati membri, nonché 83 cattedre 

UNESCO, più di 100 ministri della cultura 

e più di 30 commissioni ministeriali di 

negoziazione hanno riflettuto insieme sulle 

sfide attuali e le prospettive future della 

cultura umana.  
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Domanda 2: Cosa fa la 

MONDIACULT? 

Benedikter: Si discute di differenze 

(passate) e affinità (future). La 

MONDIACULT serve per trovare linee 

condivise e rilasciare una dichiarazione 

sulla base del minimo comune 

denominatore sugli obiettivi culturali e 

sulle politiche culturali da perseguire, 

come già accaduto nel 2022 in Messico. 

L'edizione del 2025 di MONDIACULT a 

Barcellona è stata una conferenza 

potenzialmente storica per il 

multilateralismo globale, siccome era 

contrafattuale alle tendenze geopolitiche e 

cercava di rafforzare il multilateralismo 

invece di dissolverlo come fanno certe 

forze politiche e sociali. A partire da 

questa conferenza, nei prossimi anni i 193 

Stati membri dell’ONU (più due attori con 

status di osservatori) si occuperanno di una 

nuova agenda mondiale fondamentale a 

favore del motto “più cultura nello 

sviluppo mondiale” – in tutti i settori delle 

società e a tutti i livelli. Questo motto può 

sembrare semplice, persino semplicistico, 

ma è un obiettivo nobile e complesso da 

raggiungere. Una maggiore presenza della 

cultura nello sviluppo globale cambierebbe 

molte cose. Creerebbe un terreno fertile 

diverso per la politica e l’economia 

internazionale e infonderebbe una 

sostanza, uno spirito più profondo nella 

cooperazione e nella convivenza umana a 

livello globale. 

 

 

Domanda 3: Ma qui sorge subito la 

domanda: cosa si intende esattamente 

con “cultura umana”, “cultura 

dell’umanità” o “cultura mondiale”? 

Esistono diverse culture nel mondo, non 

solo una, giusto? 

Benedikter: Verissimo. Ma nonostante 

tutte le differenze, esistono caratteristiche 

fondamentali comuni. Per lavorare in 

campo internazionale si ha bisogno di un 

concetto di cultura consapevolmente 

ampio, in contrapposizione a quello 

ristretto che solitamente applichiamo alla 

produzione culturale. Questo approccio il 

più ampio possibile è logico quando si 

tratta di punti in comune transfrontalieri, 

perché questo concetto di cultura deve 

essere così ampio a livello mondiale da 

includere il Nord, il Sud, l’Est e l’Ovest, 

poiché deve essere sostenuto dai 193 Stati 

membri dell’UNESCO (più dodici attori 

con status di osservatori). Sul minimo 

comune denominatore di una conferenza 

mondiale e senza voler essere 

particolarmente conservatori (l’UNESCO 

è sotto ogni aspetto un’associazione 

progressista e internazionalista), si può 

definire la cultura nel modo più ampio 
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possibile come ciò che è trasmissibile a 

livello sociale. La cultura, intesa in senso 

trasversale alle civiltà, è il distillato di 

modi di vita e di comportamento comuni 

che strutturano in modo immateriale la 

convivenza tra gli esseri umani in un 

preciso territorio. La rendono più 

prevedibile e, a partire da un certo grado di 

maturità, sviluppano un valore 

transgenerazionale. Questo vale in tutte le 

regioni del mondo. Questa pratica 

primordiale di cultura ha determinato e 

determina la storia umana attraverso i 

tempi e nelle civiltà più diverse. E dunque 

può essere considerato qualcosa di 

comune. 

 

Domanda 4: Come spiega quindi – al di 

là delle lingue e delle storie geografiche 

– la nascita “della cultura” nel senso di 

un concetto consapevolmente ampio? È 

possibile comprendere questa nascita, 

senza entrare nelle differenze delle 

diverse storie culturali o dei sistemi 

politici ed economici, in modo 

convergente da un punto di vista 

antropologico e filosofico-concettuale? 

Benedikter: Sì, secondo il concetto di 

cultura ampio è possibile. Ed è proprio qui 

che interviene l'UNESCO, proprio per 

creare convergenze e mettere al centro gli 

aspetti fondamentali e comuni. I motivi di 

base sono costituiti da semplici elementi 

costitutivi. Le nostre condizioni di vita 

umana creano abitudini che dipendono 

dall’ambiente circostante. Per esempio, un 

porto crea condizioni, presupposti 

comportamentali e di sviluppo diversi da 

quelli di una zona montana; un deserto 

diversi da quelli di una foresta; un fiume 

diversi da quelli di un ruscello. Da ciò 

derivano mondi di vita diversi per le 

persone – mondi di vita che creano modi 

di vita. Chi vive in un determinato 

ambiente impara a viverci. Con il 

susseguirsi delle generazioni, da ciò 

derivano gradualmente certezze, 

convinzioni collettive e, infine, anche 

rituali e valori. Questi si sviluppano infine 

in nodi di giusto-sbagliato che trasmettono 

una certa etica e morale di base che, in 

molti casi, diventano, fino a un certo 

punto, vincolanti per i membri della 

comunità, sia in maniera volontaria che 

involontaria. I rispettivi valori diventano 

consapevoli di sé stessi in rappresentazioni 

come danze, canzoni, sculture, racconti, 

scritti o dipinti. Possono dunque essere 

vissuti, coltivati e affinati insieme e 

continuamente. Questo col tempo porta a 

una sublimazione che li trasforma in 

“cultura”, vuol dire in un elemento 

immateriale strutturale quasi “ovvio”, 

percepito come naturale. Partendo da tali 

procedure, processi e ultimamente opere, i 

valori culturali influenzano a loro volta i 

modi di vivere e di comportarsi delle 

comunità umane. Li strutturano con un 

significato stabile. Questo significato viene 

a sua volta poi continuamente stravolto e 

modificato da nuove e contrastanti 

espressioni culturali, soprattutto dall’inizio 

dell’era rinascimentale e moderna. Nel suo 

insieme, questo sistema crea un circolo 

ermeneutico tra comunità e individuo che, 

riunendo convinzioni comuni ed 

esperienze e intuizioni individuali, 

garantisce un mondo decifrabile e quindi 

anche una certa fiducia nella vita. Ecco 

perché le comunità chiamano l’insieme di 

questo ciclo “cultura” e lo trasmettono, 

consciamente o inconsciamente, di 

generazione in generazione. La 

trasmissione della cultura è espressione 

della migliore caratteristica umana: il fatto 

che trasmettiamo significati perchè, 

ultimamente, non possiamo altrimenti 
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esistere nell’incognito dell’essere da soli. 

Attraverso cultura dunque trasmettiamo 

sicurezza perchè ci vogliamo bene. E 

perchè, in fin dei conti, vogliamo il bene 

gli uni degli altri. 

 
 

Domanda 5: La cultura non è quindi 

qualcosa di imprevedibile, di 

sorprendente, di “improvviso” o 

addirittura di inaspettato, come spesso 

viene propagandato dalle avanguardie 

europeo-occidentali e del post-

postmodernismo? 

 

Benedikter: Sì, naturalmente è anche 

quello. Soprattutto nella comprensione dei 

moderni circoli culturali europei ed 

occidentali, che sentono che a partire dalla 

rivoluzione industriale, con società che 

portano al loro centro immateriale una 

logica meccanica e una monotonia 

cadenzata, hanno bisogno dell’interruzione 

causata da opere e uomini controcorrente 

come bene culturale. Ma nonostante questa 

fondamentale funzione (post-)moderna, in 

principio la cultura, anche nei contesti 

civili odierni, rimane anche l’inserimento 

in un ambiente di comprensione e 

continuità conosciuti, che trasmette un 

significato implicito che non deve essere 

discusso ma è semplicemente “dato”. La 

cultura è ciò che le comunità umane si 

tramandano come sicurezza e spazio 

immateriale di vita. In questo contesto, 

rottura e continuità possono spesso andare 

di pari passo. L’una non esclude l’altra. 

Anzi, anno senso ambedue solo se si 

riferiscono all’altro polo: la rottura ha 

senso se c’è una cultura che deve essere 

spezzata. La cultura ha solo senso, se c’è 

la voglia e l’energia di rinovamento, 

innovazione, rinascita costante. 

 

 
 

Domanda 6: Ma il risultato in ogni caso 

è che la cultura non è “veloce”, bensì 

“lenta”, almeno in linea 

intergenerazionale e in una prospettiva 

storica? 

 

Benedikter: In sostanza sì. Al di là dei suoi 

singoli prodotti, che spaziano dal 

rivoluzionario al reazionario, dal 

conservatore al progressista, 

dall’emergente al riproduttivo e dallo 

sperimentale al rassicurante, la cultura è in 

linea di principio ciò che, per i motivi 

citati, tra tutte le caratteristiche umane, le 

forze orientative o i parametri delle 

società, cambia più lentamente, nonostante 

tutte le avanguardie di ispirazione 

innovativa. Infatti, sebbene “parli” 

costantemente attraverso le forme e i riti 

(impliciti o espliciti), la cultura è, nella sua 

caratteristica primordiale, la più tacita 

facoltà tra gli esseri umani, perché 

promuove valori che si riconoscono come 

identitari e quindi sono considerati 

autoesplicativi. È per questo che abbiamo 

costantemente bisogno di “illuminismo”, 
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“enlightenment” o “Aufklärung”, cioè di 

una evaluazione critica delle nostre 

convinzioni culturali, un bisogno sistemico 

e individuale che non è mai facile da 

realizzare. La cultura è ciò che crea, per 

così dire, l’ambiente per tutte le altre 

pratiche di vita. Proprio per questo si 

diffonde “naturalmente” tra gli esseri 

umani di una certa circoscrizione 

territoriale e continua a esistere tra loro. 

Ciò non significa naturalmente che non 

possa essere critica e autocritica, contraria 

alla tendenza o addirittura 

consapevolmente provocatoria o 

dirompente: anzi la cultura lo fa 

continuamente, sempre più spesso con il 

progredire dell’individualizzazione, e con 

inestimabile valore per le comunità 

moderne. Comunque qualunque cosa 

faccia la cultura, essa elabora sempre 

valori, sia in modo dialettico che non. 

 

 
 

Domanda 7: In questo contesto 

complesso, qual è stato il tema più 

importante della conferenza 

MONDIACULT del 2025 a Barcellona?  

 

Benedikter: Il grande tema che nella storia 

dell’umanità la cultura abbia spesso avuto 

un effetto piuttosto divisivo tra le grandi 

regioni e linee evolutive del mondo, 

soprattutto per quanto riguarda le loro 

formazioni di valori geo-antropo-

espressivi diversi. Oggi abbiamo raggiunto 

un punto in cui la cultura può forse avere 

un effetto sempre più unificante tra i 

popoli e le persone. 

 

 
 

Domanda 8: In che senso esattamente? 

 

Benedikter: Le numerose crisi degli ultimi 

anni, come quella del Covid-19 e le nuove 

guerre tra popoli e nazioni, non hanno 

indebolito la cultura, ma ne hanno 

aumentato notevolmente il bisogno. Le 

persone hanno bisogno di più significato 

che le sostenga e le unisca, invece di 

separarle. Questo vale nella sfera pubblica, 

in quella privata e in quella intermedia tra i 

due. Il bisogno per “più cultura” è ciò che 

percepisce la maggior parte delle persone, 

ovunque, in diversi sistemi politici ed 

economici, in gran parte 

indipendentemente dallo status e dalla 

classe sociale. Il settore culturale riflette 

questa situazione. Lo ha dimostrato a 

Barcellona il primo rapporto mondiale 

sullo stato delle politiche culturali 

nazionali presentato dall’UNESCO. Si 

tratta del primo rapporto che copre tutte le 

regioni e tutti i settori culturali del mondo. 

Fornisce la base fattuale per la richiesta 

dell’ONU di “più cultura” come elemento 

strutturale fondamentale dello sviluppo 

economico-politico e del rafforzamento 

della cooperazione multilaterale. Questo 

primo rapporto mondiale è stato sostenuto 

in modo determinante dall’Unione 

Europea. Questo non è un caso. L’UE, 

infatti, sostiene molto più fortemente una 

cultura mondiale comune e intermedia tra 

cultura “alta”, “popolare” e “indigena” e 

tra “globale” e “locale” rispetto ad altri 

attori. Molti degli ultimi, al contrario, sono 



 

 

10 

coinvolti in un movimento di 

neonazionalismo che anch’esso assume 

una forte connotazione culturale: per 

esempio, la Cina con il “nuovo sogno 

cinese del grande ringiovanimento 

nazionale” di Xi Jinping, gli Stati Uniti 

con la guerra culturale interna attorno al 

“Make America Great Again”. Idea e 

pratica di “cultura mondiale” come fattore 

unificante dell’umanità non possono 

seguire questi esempi, ma andare nella 

direzione opposta: verso più “noi” nelle 

sfere del significato e dei valori. 

 

 
 

Domanda 9: Cosa contiene il rapporto 

sulle politiche culturali globali del 2025?  

 

Benedikter: Secondo l’UNESCO, si basa 

su 1.200 rapporti nazionali e locali e 200 

casi di studio redatti tra il 2019 e il 2024. 

Come mostra il rapporto, il 93% dei 194 

Stati membri dell’UNESCO include ormai 

la cultura come elemento centrale nei 

propri piani nazionali per lo sviluppo 

sostenibile. Si tratta di un aumento 

significativo rispetto all’88% del 2021. 

L'industria culturale e creativa rappresenta 

il 3,39% del prodotto nazionale lordo 

globale di circa 100 trilioni di dollari USA 

e il 3,55% dell’occupazione totale degli 8 

miliardi di abitanti del mondo. Nel 2023 il 

turismo culturale ha generato 741,3 

miliardi di dollari nelle 250 città incluse 

nel rapporto.  

 

Domanda 10: Sembra molto positivo. 

Ma...? 

 

Benedikter: Da un lato, mancano ancora 

dati su parti del mondo sempre più 

importanti, in particolare sul Sud del 

mondo in generale e sull’Africa in 

particolare. Dall’altro lato, nonostante 

grandi progressi in scambi ed 

interconnessioni, continuano a sussistere 

grandi disparità tra le diverse regioni del 

mondo. Ciò è dovuto anche al fatto che la 

cultura viene definita, rilevata e misurata 

in modo diverso, e diversa e anche la 

valutazione a livello sociale e dal punto di 

vista socio-economico. Secondo 

l’UNESCO, la spesa pubblica per la 

cultura in Europa e Nord America 

ammonta in media a 418,56 dollari pro 

capite all’anno. Secondo il rapporto, si 

tratta di una cifra tredici volte superiore a 

quella del resto del mondo messo insieme. 

Come scrive l’UNESCO nella sua sintesi 

dei risultati, ciò sottolinea “la necessità di 

politiche inclusive e basate sui fatti che 

combattino le disuguaglianze e allo stesso 

tempo sfruttino l’innovazione 

tecnologica”. Gli obiettivi principali sono 

la maggiore interconnessione, il 

coordinamento e l’integrazione delle 

politiche culturali a livello transsistemico, 

la giustizia generazionale e di genere e la 

promozione di una diversità positiva e 

cooperativa nella comunità, ovunque sia 

possibile nel mondo.  
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Domanda 11: Quali sono i problemi per 

una politica culturale maggiormente 

interconnessa? 

 

Benedikter: Cambiamenti di governi, 

ideologie e obiettivi contestuali diversi. Il 

compito non è facile, perché con 194 Stati 

membri e 11 membri associati c’è sempre 

qualcosa che cambia da qualche parte nel 

mondo e perché i sistemi politici, 

economici e culturali sono in continuo 

mutamento. Ciò è tanto più vero 

nell’attuale fase mondiale della “modernità 

liquida”, come l’hanno già anticipata 

sociologi e filosofi come Zygmunt 

Bauman o Villem Flusser. In questo 

contesto, le convergenze e le differenze tra 

il Nord e il Sud, l’Est e l’Ovest del mondo 

giocano un ruolo importante. Sono loro a 

spingere in avanti. 

 

 
 

Domanda 12: Quali differenze c'erano – 

e ci sono tuttora – particolarmente nello 

sviluppo culturale tra il Nord e il Sud 

del mondo? 

 

Benedikter: Differenze notevoli. Negli 

ultimi 50 anni sono diventate più 

complessi piuttosto che diminuire. 

Paradossalmente, ciò è avvenuto in 

contrasto con la tendenza globale 

all’uniformazione tecnologica e contro gli 

aspetti della globalizzazione che tendono a 

unificare. Nel Nord del mondo, nonostante 

la rivoluzione culturale “orizzontale” del 

1968, dagli anni 70 la cultura è stata di 

fatto sempre più legata alle élite 

progressivista, cosa che non è avvenuta nel 

Sud. Nel Nord, la letteratura, la produzione 

artistica e il teatro sono diventati sempre 

più intellettuali e dunque anche 

construttivamente autocritici servendo la 

società di massa di conoscersi meglio. 

Sono perciò diventati sempre più 

“deconstruttivisti” e, fino a un certo punto, 

anche scientificizzati, differenziandosi così 

sempre più dalle culture cosidette popolari. 

Ciò ha aumentato la creatività autocritica e 

la comprensione dei meccanismi di 

pregiudizio che servono l’autoriproduzione 

di queste società, e ha dunque svolto una 

funzione di “illuminismo” e di liberazione 

in queste società, ma non per tutti. Quelli 

che non hanno seguito questo sviluppo si 

sono rivolti contro gli elite, anche 

culturali, seguendo dei populisti anche 

perchè si sentivano lasciati indietro dalla 

cultura riconosciuta. Nel complesso, 

questo svilupp ha elevato la produzione 

culturale in senso stretto a un livello 

superiore. Allo stesso tempo, però, non ha 

potuto includere tutti, così indebolendo 

l’impatto unificatorio della cultura, intesa 

nel senso ampio del termine citato 

all’inizio. In molti versi, nel Nord globale 

la cultura si è distaccata dal popolare, è 

diventata più ristretta invece che più 

ampia. La cultura nel senso di produzione 

culturale ha quindi raggiunto un livello più 

alto, ma per un numero minore di persone. 

Per questo oggi nel Nord del mondo 

abbiamo un doppio concetto quando 

parliamo di cultura, che deve sempre 

essere chiarito in anticipo: stiamo parlando 

del concetto ristretto o ampio di cultura? 

Da ciò sono poi nati generi di 

compensazione a metà strada tra la cultura 

alta e quella popolare, come ad esempio il 

cabaret in Austria, i cantautori in Italia e 

gli stand-up comedian in Inghilterra. In 

ogni caso, dal 1970 il Nord del mondo ha 

intrapreso un processo di 

intellettualizzazione che, spesso in modo 

inconscio piuttosto che consapevole, ha 

avuto luogo a livello nazionale, anche in 

Europa. Nel Sud del mondo tutto questo è 

avvenuto in misura molto minore. Lì, 

ancora oggi, i concetti di cultura 

progressista e cultura popolare sono molto 
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più strettamente collegati tra loro e spesso, 

almeno nella percezione della 

maggioranza, difficilmente distinguibili. 

 

Domanda 13: Si tratta, in questo senso, 

di una divisione evolutiva tra Nord e 

Sud che sta forse volgendo al termine 

con le nuove tecnologie come 

l’Intelligenza Artificiale e i chatbot? 

 

Benedikter: Forse. Dalla seconda metà del 

XX secolo, nel Nord del mondo si è 

verificata una divisione tra cultura 

tradizionale e progressista. Nel Sud del 

mondo sono rimaste aree in cui la cultura 

popolare ha continuato a vivere in maniera 

più prominente nello spazio pubblico e a 

svolgere un ruolo importante, più influente 

dell’alta cultura e anche delle pratiche 

della tecnologia. Con il ruolo sempre più 

forte della tecnologia, queste divergenze 

potrebbero diminuire. Per quanto possiamo 

vedere, nel XXI secolo l’umanità sta 

diventando sempre più uniforme nelle sue 

usanze e nelle sue attività quotidiane, che 

si tratti di un giovane cinese o di un 

giovane europeo, e la ragione principale è 

che ambedue usano pratiche technologiche 

simili. È quindi necessario riflettere su 

come la tecnologia diventi una forza 

culturale trasversale; se crei pratiche 

culturali elitarie o più ampie; quale ruolo 

svolgano le (nuove) classi sociali; quali 

siano gli effetti reali sulla cultura esistente, 

nei suoi diversi aspetti; e quale dovrebbe 

essere il posto culturale futuro della 

tecnologia nell’ambito delle culture locali 

e regionali ormai storiche e, dall’altro, vis-

à-vis le produzioni delle civiltà 

(post)moderne. 

 

 

 

 

Domanda 14: Le due grandi tematiche 

della MONDIACULT 2025 erano la 

funzione della cultura per la pace e il 

futuro della cultura nell’era 

dell’Intelligenza Artificiale. 

Cominciamo con la prima tematica. Di 

fronte alle guerre attuali, la cultura può 

o, addirittura, deve essere un fattore 

politico, di per se? 

Benedikter: Sì e no. Sì, perchè la sua 

stessa esistenza è, già come puro fatto, una 

forza potente che può generare la pace 

siccome si tratta di significato e di etica 

“incorporata”. No, perche la cultura non 

dovrebbe essere ideologizzata per punti di 

vista, interessi o convinzioni politici 

specifici per poi rivoltarla contro l’altro, e 

dunque diventare origine di 

frammentazione e polarizzazione. In 

generale, la cultura dovrebbe difendere 

valori di base comuni e usarli per spiegare 

e mediare. Questo è facile da dirsi, ma 

difficile da mettere in pratica, vista la 

situazione contemporanea. Nel 1946 

abbiamo avuto 11 guerre, oggi ne abbiamo 

64. Come abbiamo discusso alla 

conferenza, la cultura è una via per 

lavorare con questa situazione, ma non la 

politicizzazione diretta delle 

organizzazioni culturali, educative o 

scientifiche. Altrimenti dovremmo 

prendere continuamente posizione su un 
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numero grandissimo di conflitti, uno più 

grave dell’altro. Nel 2023 ci sono stati 

14.000 morti per terrorismo nel mondo, 

ma nessuno se ne accorge. Dallo spazio, il 

nostro pianeta è coperto da migliaia di 

fuochi tremolanti. Se la cultura volesse 

essere direttamente politica e, allo stesso 

tempo, forza di giustizia, dovremmo 

occuparci di tutti i conflitti in modo equo e 

forse in certi casi anche militante. Ma 

questo non è possibile per istituzioni 

volutamente pacifici e “deboli”, 

concentrate sulla “soft power” come quelle 

culturali, educative e scientifiche, né 

tantomeno per l’ONU o l’UNESCO in 

toto. L’unica posizione giusta è quella di 

fungere da ambasciatori per 

l’intermediazione e la pace, considerando 

molto precisamente i contesti specifici 

senza generalizzare troppo siccome le 

situazioni sono sempre diversi e unici. 

Questo naturalmente non esclude critica, 

anche diretta ed esplicita, dove è 

necessario di fronte ai fatti. 

 

Domanda 15: Alla MONDIACULT la 

maggior parte dei partecipanti era 

d’accordo: l’Intelligenza Artificiale ha il 

potenziale per contribuire a una 

rivoluzione culturale nei prossimi anni.  

 

Benedikter: Si, c’erano tanti a sostenere 

che l’IA potrà segnare la fine della 

storiografia classica, o in altre parole della 

memoria canonizzata, visto che fonti e 

reperti ora possono essere sempre più 

realisticamente modificati retro-

attivamente. Ma anche le forme esistenti 

delle scienze autocritiche e delle loro 

istituzioni in generale potrebbero essere in 

bilico a medio-lungo termine, forse a 

partire dalle scuole superiori e dalle 

università. Nei prossimi anni ci potrebbe 

essere la trasformazione dell’importanza 

che l’istruzione superiore e la formazione 

tradizionale rappresentata dalle istituzioni 

esistenti hanno avuto finora. Dopo tutto, 

non solo la rivista Nature ha già creato una 

propria serie dedicata al “futuro delle 

università”, in cui si afferma che il loro 

futuro nell’era dei chatbot è tutt’altro che 

certo. 

 

Domanda 16: Sarà la fine di un ciclo 

culturale, o l’inizio di uno nuovo? 

 

Benedikter: Non è detto, ma potrebbe 

essere piuttosto quest’ultimo. E se così 

fosse, la trasformazione culturale dell’IA 

potrebbe avere inizio, secondo la sua 

stessa logica, appunto nell’istruzione 

superiore e quindi anche nelle università. 

L’università moderna, così come la 

conosciamo oggi, è, in tutta la sua nobiltà 

e grandezza, in fin dei conti un’invenzione 

recente. In linea di principio, la storia 

dell’istituzione risale a diverse centinaia di 

anni fa. Ma l’università moderna nel senso 

odierno è stata inventata solo nel XIX 

secolo come cosiddetta Humboldt-

Universität. L’attuale forma di università 

di massa, poi, è figlia della rivoluzione del 

1968 e della conseguente ascesa 

dell’istruzione superiore a chiave 

principale per il successo e lo status 

sociale praticamente di tutti. La pratica 

universitaria odierna ha quindi solo 60 

anni. In questo periodo non è cambiata 

molto, ma si è sostanzialmente riprodotta 

da sola, nelle democrazie occidentali senza 

notevole controllo politico. Per questo 

motivo, a causa della sua autosufficienza e 

autoreferenzialità, in gran parte uniche nel 

contesto sociale, questa istituzione è forse 

la meno preparata alla rivoluzione sociale 

dell’IA e rischia effettivamente 

cambiamenti massicci. Si tratta di 

un’istituzione giovane che molte volte ama 

presentarsi come vecchia e che purtroppo 
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molte volte di fatto anche lo è al suo 

interno. Molti aspetti dell’università 

odierna sono ormai superati, e questo 

fenomeno è accentuato dalla 

trasformazione sociale dell’IA. Senza 

innovazioni coraggiose, l’università di 

massa potrebbe avere poco futuro nell’era 

dei chatbot. Questo vale a partire dal 

modello burocratico, passando per la 

frammentazione disciplinare e la morte 

dell’intellettuale che ormai raramente 

esiste al suo interno, fino ad arrivare alla 

reideologizzazione e all’attuale assenza di 

scienze del futuro degne di questo nome. 

In vista dello sviluppo culturale dei 

prossimi anni, le istituzioni sono chiamate 

a riposizionarsi in modo decisamente 

interdisciplinare e transdisciplinare. E le 

scienze del futuro potrebbero costituire 

una piattaforma di convergenza tra le 

discipline in tal senso. Nell’attuale tira e 

molla attorno all’istituzione 

dell’università, sopratutto negli Stati Uniti 

sotto Donald Trump, si tratta anche della 

svolta ideologica globale tra umanesimo e 

transumanesimo, che caratterizzerà i 

prossimi decenni per l’umanità. Il 

transumanesimo vede l’uomo come entità 

biologica che deve essere perfezionata con 

l’infusione diretta e indiretta di tecnologia 

e con tutti i mezzi a disposizione il più 

velocemente possibile; mentre 

l’umanesimo tende piuttosto a tutelare la 

conditio humana ed evolverla con 

prudenza. Entrambi hanno i loro argomenti 

validi. Pertanto, abbiamo bisogno più che 

mai di scienze affidabili intermediari tra 

umanesimo e transumanesimo in grado di 

affrontare questa complessità di scelte e 

per contrastare le false promesse nello 

spazio pubblico, procurare informazione 

affidabile, salvaguardare l’aspetto umano e 

rendere trasparenti i meccanismi tecno-

economici. Proprio in questi compiti 

consisterà nei prossimi anni ciò che 

chiamiamo culturalizzazione o, più in 

generale, prestazione culturale, anche da 

parte dell’istruzione e delle università. Si 

tratta, più che mai, di formare una 

coscienza (o conoscenza) critica. In altre 

parole, l’università dovrà tornare con 

maggiore incisione alla sua funzione 

“illuministica” per la società. Che, 

andando in questa direzione, si tratti solo 

di una sublimazione della realtà politico-

economica o piuttosto di una nuova 

prestazione creativa più olistica è, in un 

primo momento, secondario. 

 

 
 

Domanda 17: Torniamo alla domanda: 

perché oggi le culture dovrebbero 

svilupparsi insieme piuttosto che 

separatamente? 

 

Benedikter: Perché nell’era delle 

tecnologie globali le culture si stanno 

avvicinando l’una all’altra, che lo vogliano 

o no. Pensiamo a Internet, ai computer e ai 

telefoni cellulari. Almeno dagli anni ‘90 in 

poi, hanno allineato i comportamenti 

culturali oltre i confini nazionali, 

contribuendo in modo significativo alla 

globalizzazione. Come conseguenza si 

sono sviluppati comportamenti simili in 

tutto il mondo, nonostante i diversi 

contesti sistemici, economici e politici. Nei 

prossimi anni, le nuove tecnologie, ma 

anche la mobilità moderna, porteranno 

probabilmente a un’ulteriore convergenza 

delle culture, almeno in superficie. La 

domanda è: come e con quali 

conseguenze? Inteso in senso positivo, nei 

prossimi anni la cultura potrà diventare 

sempre più una fonte di coscienza comune 

dell’umanità. Ma questo avverrà solo se 

rimarrà cultura, senza diventare tecnologia. 

In questo processo la cultura può anche 

essere soggetta a logiche di appropriazione 
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o addirittura di sostituzione. È quindi 

importante che l’ulteriore sviluppo sia 

guidato con saggezza e, soprattutto, 

attraverso l’osservazione e lo scambio 

reciproco delle migliori pratiche 

internazionali. In questa prospettiva la 

cultura rimane dipendente da una politica 

con senso della misura. 

 

 
 

Roland Benedikter, ReCUI, con i rappresentanti 

giovanili dell’Associazione Italiana Giovani per 

l’UNESCO (AIGU) alla MONDIACULT 2025, 

Barcelona 

 

Domanda 18: Una domanda che a 

prima vista può sembrare ingenua, ma 

che nei contesti nazionali e civili forse 

viene posta troppo raramente: dove si 

colloca oggi la “cultura mondiale”? 

Come si può descrivere il suo 

cambiamento contemporaneo? 

 

Benedikter: La cultura mondiale oggi sta 

cambiando soprattutto a causa di tre 

elementi: in primo luogo, le nuove 

tecnologie. In secondo luogo, la crescente 

disuguaglianza. E in terzo luogo, l’era 

della polarizzazione e dei nuovi conflitti. 

Di fronte a tutti e tre questi elementi – 

nuove tecnologie, disuguaglianza e 

conflitti – la cultura deve dimostrare il 

proprio valore e che non è diventata 

secondaria. Per questo motivo, le tre 

grandi domande a Barcellona sono stati 

innanzitutto: 1) come possiamo plasmare 

la cultura mondiale nell’era 

dell’Intelligenza Artificiale in modo 

umano, non solo tecnologico? La seconda 

domanda era 2): quale influenza può avere 

la cultura sulla riduzione della 

disuguaglianza e su una maggiore 

giustizia? E  la terza domanda era 3): come 

possiamo utilizzare meglio la cultura per la 

pace?  

 

Domanda 19: Sì, come? 

 

Benedikter: Per le nuove tecnologie, la 

comunità mondiale sta sviluppando nuovi 

strumenti etici. A tal fine, l’UNESCO ha 

pubblicato nel 2021 le prime 

“Raccomandazioni per un’etica 

dell’Intelligenza Artificiale” al mondo. 

Attualmente si sta lavorando a un’etica 

delle neurotecnologie, ovvero delle nuove 

scienze del cervello e della coscienza. 

Queste potrebbero cambiare in modo 

significativo l’immagine che l’uomo ha di 

sé stesso. Pertanto, abbiamo bisogno di 

standard umani che definiscano insieme su 

come procedere. Secondo: per ridurre le 

disuguaglianze, alla MONDIACULT i 

partecipanti hanno auspicato nella loro 

dichiarazione finale che la cultura 

dovrebbe diventare un diritto umano. A tal 

fine, si lavorerà su un 18° obiettivo di 

sostenibilità “cultura” per la nuova agenda 

di sostenibilità dal post-2030 fino al 2050. 

E in terzo luogo: per meglio utilizzare la 

cultura come fattore di pace, nel 2021 è 

stata fondata a Bruges l’UNTRAD, 

l’agenzia delle Nazioni Unite per la 

diplomazia non-tradizionale. In questo 

contesto la cultura svolge un ruolo 

decisivo. La diplomazia dei prossimi anni 

dovrà essere molto più culturale rispetto al 

passato, perché la diplomazia tradizionale 

sta raggiungendo i suoi limiti nell’era della 

competizione sistemica tra democrazie e 

autocrazie e si sta rivelando paralizzata, ad 

esempio, nel Consiglio di sicurezza delle 

Nazioni Unite. La cultura come strumento 

diplomatico per i tempi di transizione che 
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caraterizzeranno il post-2030 è, a mio 

avviso, una buona idea, vista la 

stagnazione interna dilagante di istituzioni 

globali, incluse quelle economiche e le 

ONG, in tempi di rinazionalizzazione o 

addirittura dello smantellamento di 

istituzioni come il diritto internazionale. 

Con la cultura si può rafforzare il 

multilaterialismo. 

 

 
 

Domanda 20: Riassumendo tutto ciò, la 

domanda cruciale oggi è probabilmente: 

in tempi di intelligenza artificiale, 

disuguaglianza e “pace assente", la 

cultura sta diventando sempre più 

importante. Ma per essere all’altezza di 

questo nuovo significato, ha bisogno di 

nuove forme? 

Benedikter: Probabilmente sì. In generale, 

assistiamo a un aumento dell’importanza 

della cultura. Questo perché le persone 

hanno bisogno di un significato più umano 

e non (solo) tecnico. Allo stesso tempo, 

però, dei critici affermano giustamente che 

la cultura gioca un ruolo sempre minore 

nel mondo, perché viene sostituita dalla 

tecnologia. Questo processo è iniziato con 

la combinazione di Internet e computer 

alla fine degli anni ‘80 e da allora è stato 

costantemente rafforzato dallo sviluppo 

tecnologico. Oggi viviamo in una “cultura 

dei chatbot” a livello mondiale – da 

ChatGPT, DeepSeek, Gemini o Mistral – 

con la prospettiva di computer quantistici e 

tecnologie di fusione che potrebbero presto 

portare il tutto a un livello ancora più alto. 

Questo, in primo luogo, sta cambiando 

l’accesso al sapere e la distribuzione della 

conoscenza. Finora, le università, gli 

istituti superiori e le istituzioni educative 

hanno occupato un posto privilegiato nella 

società, come del resto hanno fatto le 

competenze culturali sin dagli albori 

dell’umanità. Chi parlava lingue straniere, 

possedeva conoscenze specialistiche e 

sapeva scrivere bene godeva di uno status 

elevato nella società. E le istituzioni 

educative ne controllavano l’accesso e gli 

standard. Questo sta cambiando con 

l'intelligenza artificiale e i chatbot, il che 

potrebbe portare a una perdita di 

importanza degli attuali istituti di 

istruzione e formazione, se non si 

evolvono verso competenze di creatività, 

collegamento di grandi temi con piccoli 

ambiti di vita e inter- e transdisciplinarità 

nella “grande” visione d’insieme dei 

problemi e delle sfide umane.  

 

 
 

Domanda 21: Dove converge tutto 

questo in vista degli anni a venire? 

 

Benedikter: Nella cultura tecnologica 

globalizzata, una delle competenze 

principali sarà probabilmente la capacità di 

anticipare le sfide future. Nei prossimi 

anni, in un modo o nell’altro, l’umanità 

sarà fortemente definita dalla tecnologia, e 

la nostra vita quotidiana rischia di avere 

sempre meno a che fare con la cultura 

territoriale e la sua continuità e identità. È 
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quindi necessario stabilire dei diritti 

culturali per trovare un equilibrio nella 

creazione di senso e nei rapporti reciproci. 

Le persone non devono perdere il senso 

storico di se stesse né perdersi l’un l’altra. 

Perché noi esseri umani, in fin dei conti, 

abbiamo solo la nostra vita e gli altri esseri 

umani. È proprio per questo che esiste la 

“cultura” come forme di comprensione che 

allo stesso momento è forma di 

comunicazione. 

 

 
 

Domanda 22: Cosa significa questo in 

concreto, ovvero tradotto in richieste 

politiche e programmi? 

 

Benedikter: Che lo sviluppo non può 

essere sostenibile, nemmeno se avviene ad 

altissimo livello e in modo 

ipertecnologico, se le persone non possono 

esercitare i propri diritti culturali 

individuali e collettivi. La pressione 

neoliberista nei 30 anni di 

“globalizzazione felice” tra il 1990 e il 

2020 nonostante certi successi ha messo in 

secondo piano i diritti culturali, ad 

esempio delle minoranze e dei gruppi, in 

molti sistemi sociali, soprattutto nel Sud 

del mondo, ma ha ridotto anche la voce 

degli individui svantaggiati. Ora dobbiamo 

riproporli e stabilirli formalmente a livello 

mondiale. I diritti culturali consentono alle 

persone di esprimere il valore che 

attribuiscono a se stesse e i valori che 

vanno oltre loro stesse. Entrambi sono 

correlati e ugualmente importanti. Proprio 

per questo motivo, nei prossimi anni 

l'ONU, attraverso l’UNESCO, intende 

elevare i diritti culturali prima a diritti 

contestuali e poi forse anche a diritti 

umani. Si tratterebbe di uno sviluppo 

rilevante non solo per un settore della 

società, ma praticamente per tutti gli esseri 

umani sul pianeta.  

 

 
 

Domanda 23: Quali sono i problemi 

inevitabilmente connessi con questa 

intenzione?  

 

Benedikter: Ci sono varie sfide. Prima di 

tutto, possiamo affermare i diritti culturali 

in ambito politico solo se disponiamo di 

fatti e cifre a sostegno della 

argomentazione in favore. Ecco perché il 

rapporto dell’UNESCO sulle politiche 

culturali e la mappatura delle attività e 

degli usi culturali in tutto il mondo è così 

importante. Il risultato è chiaro: la 

sostenibilità, vista come prospettiva delle 

pratiche di vita delle persone, e la cultura 

sono indissolubilmente legate, ora e nei 

decenni a venire. 
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Domanda 24: Cosa significa questo in 

prospettiva per l’Europa? 

 

Benedikter: Secondo l’annuncio del 

Commissario EU per la Cultura, Glenn 

Micallef, alla MONDIACULT di 

Barcellona, alla luce delle nuove 

tecnologie è in preparazione una bussola 

culturale europea. Il suo scopo è quello di 

rafforzare in modo fondamentale e 

sistematico la creatività umana rispetto alle 

tecnologie generative come l’intelligenza 

artificiale e i chatbot. A tal fine, saranno 

messi a disposizione maggiori fondi per i 

creativi europei. L’obiettivo è quello di 

rendere l’Europa fino al 2050 un pilastro 

culturale umanistico sia a livello 

continentale che internazionale di fronte 

alla minaccia della sostituzione dell’uomo 

con l’intelligenza artificiale. La cultura, 

per la sua stessa esistenza, crea pace, forse 

anche con l’aiuto della tecnologia, se 

entrambe collaborano in modo sensato. 

 

Domanda 25: Qual è la rilevanza di 

tutto ciò per il riposizionamento 

Europeo nell’ambito del grande 

“riorentamento globale” al quale stiamo 

assistendo?  

 

Benedikter: L’Europa continua ad essere 

un’area di incontro culturale tra Occidente 

e Oriente, Nord e Sud. La nostra prosperità 

è dovuta anche a questioni culturali. Anche 

se nel frattempo l’identità culturale si è 

evoluta al di là delle questioni culturali 

nazionali ed etniche, la lingua, la cultura, 

l'incontro e la comunità attraverso i valori 

in Europa rimangono aspetti decisivi della 

nostra auto-organizzazione e della nostra 

convivenza. L’Europa è in definitiva un 

laboratorio per l’interazione di culture 

diverse all’insegna del motto “unità nella 

diversità”. Questo è esattamente ciò che 

sarà sempre più importante anche a livello 

mondiale in futuro, visto che il pianeta con 

le nuove tecnologie diventa più piccolo.  

 

 
 

Domanda 26: Cosa significa tutto questo 

in prospettiva per i prossimi anni? 

 

Benedikter: La questione delle culture non 

europee, che svolgono un ruolo sempre più 

importante soprattutto nei centri urbani del 

Sud Globale, avrà un ruolo importante nei 

negoziati sui diritti culturali. La richiesta 

di elevare la cultura a diritto umano è 

importante da un lato per rafforzare la 

diversità nell’unità, ma può anche 

diventare un fattore di divisione sociale se 

viene abusata. Se le visioni della 

conferenza MONDIACULT diventeranno 

realtà, il dibattito sociale su questo tema 

non sarà facile e sarà sicuramente 

controverso. Già alla conferenza di 

Barcellona ci sono state accese 

controversie, con opinioni molto 

divergenti e in alcuni casi anche 

polemiche. È dunque fondamentale avere 

il giusto senso della misura e capire come i 

diritti culturali vengono attuati in contesti 

specifici, perché questi sono diversi 

ovunque. L’introduzione dei diritti 

culturali è un tema molto interessante e 
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produttivo, ma deve essere valutato con 

attenzione e discusso in modo inclusivo; è 

sconsigliabile agire in modo affrettato. 

D'altra parte, dovremmo accogliere 

tempestivamente e attivamente la richiesta 

di un nuovo 18° obiettivo di sostenibilità 

(SDG) per la cultura, in modo da poter 

dare voce in capitoloa a tutti su come 

definirlo. Molti dettagli, in particolare 

quelli relativi agli obiettivi secondari di un 

futuro SDG specifico per la cultura, sono 

ancora poco chiari, così come i parametri 

di misurazione e gli indicatori 

corrispondenti. 

 

 
 

Domanda 27: Cosa dobbiamo aspettarci 

a livello internazionale dal futuro della 

cultura? 

 

Benedikter: Una cosa sembra certa: le 

culture del Sud del mondo diventeranno 

più importanti, semplicemente perché lì 

nascono più persone. Le nostre culture nel 

Nord del mondo, dove abbiamo prodotto 

ipertecnologia e una visione lineare ed 

escatologica della storia, stanno perdendo 

influenza a livello planetario anche perché 

hanno sempre meno persone. Ma se 

riusciremo a mantenere alta la 

consapevolezza culturale in Europa e a 

trovare il giusto equilibrio tra unità e 

diversità, potremo posizionarci in modo 

originale, indipendente e creativo in uno 

spazio internazionale più fortemente 

definito da punti di vista culturali, e 

guidato insieme anche grazie a una 

diplomazia non-tradizionale.  

 

Domanda 28: E per finire, tutto questo 

cosa significa in sintesi? 

 

Benedikter: La cultura continua a 

rappresentare una grande opportunità per il 

mondo, forse più che mai. Possiamo trarne 

molti aspetti positivi per le fasi attuali e 

future della globalizzazione, perché negli 

ultimi 30 anni abbiamo acquisito 

esperienza in materia di cultura tra 

diversità e unità. La lezione che abbiamo 

imparato da tutto ciò che abbiamo visto 

alla conferenza MONDIACULT è che ogni 

euro investito nella cultura ripagherà a 

lungo termine molto più di quanto ci 

aspettassimo finora. 
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